Influenza aviare – Situazione attuale
Il Virus

I virus influenzali hanno com’è noto una spontanea tendenza a mutare nel proprio corredo genetico. Le mutazioni che annualmente si verificano sono di lieve natura. Le popolazioni umane ed animali risultano, rispetto a queste mutazioni lievi, parzialmente protette, in quanto gli anticorpi formati nei confronti dei precedenti virus, con cui sono venute in contatto, proteggono anche nei confronti del nuovo virus. Capita però ogni tanto (di solito a distanza di alcuni anni l’una dall’altra) che avvenga nel corredo genetico virale una mutazione più profonda. Di fronte a questo nuovo tipo virale cosi profondamente diverso rispetto a quelli con cui le popolazioni sono venute in contatto nel recente passato, succede che gli anticorpi prodotti nel corso delle ultime ondate influenzali non proteggano le popolazioni, che si ritrovano quindi scoperte da un punto di vista anticorpale, con il rischio di una grave epidemia, detta pandemia. L’ultima grande pandemia avvenuta nelle popolazioni umane risale al 1968. Ne consegue che quanto più tempo passa dall’ultima pandemia, tanto più aumenta la probabilità che una nuova pandemia avvenga. Va comunque rilevato che rispetto alla grande pandemia del 1918/19 dovuta alla cosiddetta influenza spagnola, che tanti danni ha prodotto nella popolazione umana, oggi sono disponibili antibiotici, vaccini e farmaci antivirali, mentre a quel tempo tutti questi presidi per intervenire contro il virus e le infezioni ad esso correlate non esistevano e il virus pandemico era andato oltretutto a colpire una popolazione già stremata dalla prima guerra mondiale.
Il Virus dell’attuale influenza aviare

L’attuale influenza aviare proveniente dal sud-est asiatico è sostenuta da un virus diverso da quelli circolati nel passato nelle popolazioni animali ed umane. Questo virus è passato dai volatili all’uomo, per ora solo nei paesi asiatici, ma solo nel caso in cui esisteva una stretta convivenza fra uomo e volatili e comunque in casi sporadici. Secondo un rapporto dell’Organizzazione Mondiale della Sanità risalente a luglio 2005 esistono soltanto due casi di passaggio interumano documentati di questo virus avvenuti per l’appunto nel sud-est asiatico.
Qual è la probabilità che il virus dell’influenza aviare asiatica giunga fino a noi?
Secondo quanto riportato dall’Istituto nazionale della fauna selvatica in una riunione avvenuta il 1° settembre u.s. al Ministero della Salute la migrazione delle anatre selvatiche, che sembra essere imputata della propagazione della malattia dal sud-est asiatico agli ultimi focolai registrati in Russia e Kazakhstan, avviene dalla Russia all’Europa attraverso la cosiddetta rotta nord-atlantica per cui le anatre dagli attuali focolai nel periodo invernale possono migrare dalla Siberia al nord della Germania e Paesi Bassi. Ciò giustifica i provvedimenti intrapresi nei confronti della malattia da parte di questi paesi. In ogni caso fra i migratori presunti infetti e la nostra provincia c’è tutto il territorio dell’Europa Centrale. Viceversa, per quanto riguarda le anatre selvatiche che giungono in Italia nelle zone umide del Veneto, Lombardia ed Emilia Romagna, e che potrebbero teoricamente rappresentare un rischio di propagazione della malattia dalle aree in cui essa è attualmente presente a quelle in cui in Italia esiste fra l’altro la massima concentrazione di avicoli domestici, in base ai dati attuali non esistono migrazioni consistenti e registrate, anche se punti di contatto soprattutto dovuti ad altre specie (l’unico in grado di migrare a distanze così grandi risulta essere il fischione) non sono da escludersi.
Qualora il virus dell’influenza aviare dovesse giungere più vicino a noi il rischio più concreto è legato all’importazione di volatili vivi. Infatti secondo quanto riportato dal Centro di Referenza Nazionale per l’influenza aviare in occasione della riunione sopraccitata la possibilità di diffusione del virus attraverso le carni o i prodotti deve essere considerata allo stato attuale di diffusione della malattia trascurabile.
Provvedimenti adottati

L’Unione Europea ha immediatamente bloccato l’importazione di volatili vivi e dei relativi prodotti da tutte le zone a rischio del sud-est asiatico, della Russia e del Kazakhstan. Inoltre il Ministero della Salute ha varato un’ordinanza che impone l’obbligo di registrazione delle aziende di volatili da cortile, obbligo per altro già stabilito dal Decreto Legislativo 336/1999, e l’obbligo per il proprietario responsabile dell’azienda di informare il servizio veterinario competente con almeno 24 ore lavorative di anticipo dell’introduzione di nuovi volatili. Questi animali devono essere mantenuti in quarantena per 21 giorni. Inoltre l’ordinanza stabilisce l’obbligo di una serie di informazioni sulle carni fresche dei volatili da cortile e sui relativi prodotti a base di carne. Tali informazioni diventano obbligatorie soltanto a decorrere dal 16 ottobre 2005.
Va rilevato che esiste in Italia, già istituito da diversi anni, un sistema di monitoraggio per la rilevazione rapida di un eventuale presenza di virus di influenza aviare sul territorio nazionale. Questo sistema prevede che annualmente vengano svolti controlli sierologici su un certo numero di allevamenti avicoli, tanto maggiore quanto è maggiore il numero degli allevamenti stessi. In provincia di Bolzano abbiamo in tutto soltanto 90 allevamenti registrati per la produzione di galline ovaiole di cui più di un terzo al di sotto dei 250 volatili. I controlli svolti in provincia di Bolzano in tutti gli anni passati non hanno mai fatto registrare la presenza del virus dell’influenza aviare nemmeno quando questo aveva colpito nel 1999/2001 il nord-est dell’Italia e dove i focolai epidemici più vicini erano in provincia di Verona, quindi a circa 150 km dalla nostra provincia, a dimostrazione dell’efficacia dei provvedimenti restrittivi a suo tempo adottati dal servizio veterinario provinciale. Anche quest’anno verranno svolti, nel periodo invernale considerato più a rischio, i controlli previsti. Questo piano prevede inoltre controlli più frequenti in alcuni allevamenti sentinella situati nelle zone umide d’Italia nonché nelle medesime zone controlli anche sugli uccelli migratori.
Da quanto sopra esposto si deve considerare al momento la probabilità di introduzione dell’influenza aviare nel territorio provinciale ridotta e non tale da giustificare provvedimenti più restrittivi rispetto a quanto già adottato a livello nazionale, anche per le zone dove l’avicoltura rappresenta una delle attività principali.
Il Direttore del Servizio
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